
Domenica 21 febbraio 1982 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Giustizia sommaria a colpi di pistola a Catania 

Due donne uccidono insieme l'uomo 
che violentava le loro figlie 

Sono state arrestate per omicidio volontario - La vittima, Salvatore Guglielmino, 30 anni, era il marito di 
una delle «vendicatrici» - «Era un verme» - Si indaga su un'altra bimba scomparsa: vicende collegate? 

CATANIA — Lo hanno ucci­
so sparandogli ciascuna un 
colpo di pistola alla testa, poi 
in macchina lo hanno tra­
sportato fino alla questura e 
hanno gridato sconvolte agli 
agenti: «Arrestateci, lo ab­
biamo ammazzato perché 
era un porco, aveva violenta­
to le nostre figlie e ci siamo 
fatte giustizia da noi». 

Solo dopo i primi momenti 
di incredulità è stato possibi­
le ricostruire i fatti. Il cada­
vere grondante di sangue, 
accasciato dentro la «Mini 
minor» era quello di Salvato­
re Guglielmino, 30 anni, un 
passato di rapinatore; al po­
sto di guida la moglie, Car­
mela Zuccaro, di 27 anni, con 
accanto Sebastiana Sicari, 
32 anni, sua comare. Le due 
ragazzine violentate sono ar­
rivate in questura mezz'ora 
dopo, per essere interrogate: 
la più piccola, Agata, dieci 
anni, vittima della violenza 
del proprio padre, stringeva 
forte la mano di Santa Gian­

nini, tante volte sua compa­
gna di giochi, tutte e due ora 
unite in questa storia alluci­
nante. 

Dal loro racconto, e da 
quello delle loro madri, esce 
fuori il ritratto di un bruto, 
Salvatore Guglielmino, sicu­
ramente protagonista di al­
tre violenze su ragazzine, al 
punto che la polizia sospetta 
possa essere implicato nella 
scomparsa di Stefania Pugli-
si, una ragazzina di dodici 
anni della quale non si sa più 
nulla da quasi tre mesi. 

Troppi particolari legano 
le due vicende, si fa notare in 
questura, una «Mini minor* 
dello stesso colore di quella 
del Guglielmino, vista vicino 
all'abitazione di Stefania 
prima della sua scomparsa; 
11 fatto che l'uomo frequen­
tasse assiduamente lo stesso 
quartiere della ragazza e do­
ve abitavano dei suol paren­
ti; la descrizione fatta da al­
cuni testimoni dell'uomo vi­
sto in compagnia di Stefa­

nia: robusto, sulla trentina, 
con i baffi, proprio come Sal­
vatore Guglielmino. > 

Da ieri mattina tutta la zo­
na di Vaccarlzzo viene battu­
ta da agenti e cani poliziotto 
alla ricerca del corpo di Ste­
fania. È qui, infatti, che i co­
niugi Guglielmino hanno 
una villetta al mare e proprio 
qui venerdì si è consumata la 
tragedia. Il primo atto è sta­
to la confessione di Santa 
Giannini alla madre: «Il 
compare Salvatore, l'estate 
scorsa, mentre eravamo • a 
casa sua al mare, mi ha vio­
lentata, minacciando di uc­
cidermi se avessi parlato con 
qualcuno. Ha violentato tan­
te volte anche sua figlia Aga­
ta, me lo ha detto lei stessa e 
vuole che tu lo racconti a sua 
madre». 

Nella mente delle due don­
ne la vendetta si fa subito 
strada. Invitano Salvatore 
Guglielmino a fare una pas­
seggiata in macchina fino a 

Vaccarlzzo. Per strada Car­
mela Zuccaro chiede al ma­
rito di bloccare l'auto, simu­
lando un malessere. Il tempo 
di accostare la «Mini minor» 
al muro e Sebastiana Sicari, 
seduta sul sedile posteriore, 
estrae una calibro 7,65 dalla 
borsa, sparando contro l'uo­
mo. Poi Carmela Zuccaro 
gliela strappa di mano e pre­
me a sua volta il grilletto. 

A questo punto scosta il 
cadavere del marito, si mette 
al posto di guida, e via verso 
la questura. Ai poliziotti rac­
conta l'inferno dei suoi dodi­
ci anni di matrimonio. «Mi 
picchiava sempre, portava in 
casa altre donne e finora ho 
sopportato tutto. Ma mia fi­
glia non doveva toccarla. 
Pensate, un padre che vio­
lenta la propria bambina. 
Meritava di vivere un uomo 
così?». Le due donne sono 
state arrestate per omicidio 
volontario. • 

Nino Amante 

Non si ferma 
all'alt, 

i CC sparano 
e lo uccidono 

MILANO — Un muratore di 27 
anni, Roberto Belotti, è stato 
ucciso da una pattuglia di cara­
binieri ad un posto di blocco 
sulla statale padana nelle pri­
me ore del mattino. Un'altra 
persona, Romolo Bosetti, che 
era al volante dell'auto Bulla 
quale viaggiava Roberto Belot­
ti, è invece rimasta illesa. Se­
condo il resoconto dei carabi­
nieri, la «Giulia» super sulla 
quale si trovavano i due giovani 
non si era fermata all'alt inti­
mato dalla pattuglia ed ha in­
vece aumentato l'andatura. I 
due giovani non erano armati. 

Nostro servizio 
GENOVA — Il sistema politi­
co italiano attraversa una crisi 
profonda. Gli scenari della 
giustizia sono sempre più fre­
quentati non solo da terroristi, 
camorristi e mafiosi, ma anche 
dai potenti della nuova crimi­
nalità economica. I magistrati 
assumono, contemporanea­
mente, un ruolo di crescente 
preminenza, e c'è chi li accusa 

' di voler surrogare Io Stato e 
l'amministrazione pubblica. 
Ma è davvero cosi, ed è bene o 
male che avvenga? 

A questa e ad altre doman­
de — indipendenza della ma­
gistratura, rapporti tra pubbi-
co ministero e polizia giudizia­
ria, nuovo processo penale, ri­
forma del codice di procedura 
— ha cercato di rispondere un 
convegno nazionale svoltosi a 
Genova ieri e venerdì sul tema 
'Magistratura e crisi del siste­
ma politico: Promosso dal 
Centro studi per la riforma 
dello Stato e presieduto dal 
parlamentare comunista Rai­
mondo Ricci della commissio­
ne giustizia della Camera, il 
convegno è stato concluso ieri 
sera da Pietro Ingrao della Di­
rezione del PCI e ha visto una 
folta partecipazione di magi­
strati, docenti universitari, o-
peratorì del diritto, forze poli­
tiche, alti gradi dell'esercito e 
dei corpi di polizia giudiziaria, 
rappresentanti del sindacato 
di PS. 

Una questione bruciante 
sembra sovrastare ogni altra: 
'Oggi attorno all'attività e all' 
organizzazione del potere giu­
diziario si sta svolgendo uno 
scontro aspro — ha osservato 
Ingrao nelle conclusioni — in 
cui intervengono duramente 
non solo forze politiche ma in­
teressi economici rilevantissi­
mi, e mafie, bande, sette oc­
culte*. Tanto più allarmante' 
appare quindi *la distanza 
tuttora esistente tra questi 
sviluppi aspri e sconvolgenti 
della questione "giustizia"e la 
coscienza che ne arriva alle 
grandi masse e anche a tanta 
parte del movimento operaio. 
Con le nostre iniziative partia-

Mafie, cosche e sette 
ostacolano l'opera 
della magistratura 

Un convegno a Genova concluso dal compagno Pietro Ingrao -
Giudici «invadenti» o costretti a colmare i vuoti di potere? 

mo dalla necessità di ridurre 
questa drammatica distanza 
sia cercando risposte concrete 
ai problemi, sia stimolando 
una coscienza più diffusa, una 
cultura democratica di massa 
su questi temi brucianti*. 

Tornando al 'protagoni­
smo» dei magistratL Durante 

• un lungo periodo successivo 
alla liberazione — hanno os- [ 
servato i primi relatori Paolo 
Martinelli ed Enzo Roppo del 
«Gramsci» — i pruppi domi­
nanti non hanno avuto alcun 
bisogno di violare la legalità. 
Gli è bastato ibernare la Costi­
tuzione, bloccare lo stato della 
legalità «a livelli più bassi e su 
contenuti più poveri», evitan­
do che i valori di progresso e di 
emancipazione delle classi su­
balterne, • benché enunciati 
dalla Costituzione, penetras­
sero nella società. Fortebrac-
cio direbbe che lorsignori non 
avevano bisogno di rischiare le 
manette perché, grazie al si­
stema di potere de, potevano 
utilizzare «grandi spazi vuoti 

' di diritto» e appropriarsi delle 
risorse. - -

Le cose hanno cominciato a . 
cambiare dopo l'entrata in 
funzione della Corte Costitu­
zionale, del Consiglio superio­
re della Magistratura, il varo 
dell'ordinamento regionale, lo 
statuto dei lavoratori, il muta­
mento dei rapporti di forza nel 
Paese. Gli spazi di immunità 
si restringono e si apre, non 
per casuale coincidenza, quel­

la crisi del sistema politico i-
nutilmente esorcizzata me­
diante il ricorso alla filosofia 
di una astratta governabilità. 
È a questo punto che le prati­
che di potere, grazie anche al­
l'inefficienza della pubblica 
amministrazione e all'assotti­
gliarsi delle risorse da sparti­
re, scendono sempre più spes­
so sul terreno dell'illegalità e 
non si fermano nemmeno di­
nanzi all'omicidio. - -, - -

È il tempo delle grandi fai­
de: i servizi segreti, alcune vi­
cende della Procura di Roma, 
il caso Sindone, la P2, l'affare 
Eni-Petromin riesploso pro­
prio in questi giorni, il Banco 
Ambrosiano, la Centrale, Riz­
zoli ecc.: tutto un mondo di 
potenti sembra precipitare in 
uno stato di anarchia feudale. 
E i magistrati diventano pro­
tagonisti. Bisogna rammari­
carsene? • 

Attribuire la politicizzazio­
ne della Magistratura a una 
sorta di capricciosa pretesa di 
arrogarsi compiti altrui — 
hanno osservato i relatori — 
alterando un ben meditato si­
stema di rapporti e. di equili­
bri, è arbitrario e pretestuoso; 
anche se resta vero che nessu­
na società si governa stabil­
mente o si trasforma ricorren­
do allo strumento della san­
zione penale. Del resto, per­
correndo solo questa strada, 
difficilmente si potrebbe im­
pedire che la disgregazione del 
blocco dominante minaccia di 

travolgere le basi stesse della 
convivenza sociale. 

Il Convegno ha discusso 
questi temi affrontando gli a-
spetti specifici della cultura 
giuridica: il ruolo del PM nel 
nuovo processo penale — che 
da inquisitorio dovrebbe di­
ventare accusatorio secondo il 
modello anglosassone —; l'in-

' dipendenza , del magistrato 
' fermamente difesa. Impossibi­

le dare conto di tutti gli inter­
venti: Pizzorusso, Borraccetti, 
Cavallari, il gen. Felsani, Car­
lo Ferri Maurizio Laudi, Car­
lo Smuraglia e numerosi altri 
con i quali ci scusiamo per l'o­
missione. Particolarmente po­
lemico l'intervento di Berla 
D'Argentine il quale ha detto 
che «non si può mettere mano 
a nessuna grande Riforma, 
quando non si riesce a realiz­
zare quella politica delle rifor­
me concrete e specifiche, in 
materia di giustizia, attraver­
so cui si può e si deve dare pie­
na attuazione alla Costituzio­
ne che già abbiamo. Del resto 
ogni grande Riforma sarebbe 
inutile se non cambiano i com­
portamenti di chi gestisce le 
Istituzioni e opera al loro in­
temo, spesso invadendole e 
spogliandole». 

Riforme grandi e piccole: il 
dibattito è aperto — ha detto 

• Ingrao — sulla possibilità «di 
nuove vie di trasformazione 
della società, in particolare di 
una "terza via" al socialismo. 

Ebbene, le risposte a queste 
domande, secondo noi, oggi si • 
verificano anche sull'arduo te- J 

ma della giustizia. Anche dal 
modo in cui si guarda alla dif­
ficile e specifica questione di 
ciò che deve essere oggi la 
Pubblica Accusa, si vede a 
quale sochtà si guarda». 

Ingrao si è chiesto se il nuo­
vo processo penale debba ve­
dere un PM incluso nella mac­
china dell'esecutivo, facendo­
lo diventare in sostanza un or­
gano del governo. tDal conve­
gno — ha osservato Ingrao — 
è venuta netta non solo una 
critica a questa soluzione ma 
anche un'interessante rispo­
sta: è stato detto che si può 
combinare ed equilibrare la 
necessaria indipendenza del 
pubblico accusatore (e la ga­
ranzia che ciò rappresenta per 
tutti) e una sua accresciuta 
professionalità, il suo potere 
effettivo nella direzione della 
polizia giudiziaria, la capacità -
di connettere momenti diversi 
dell'indagine e di penetrare 
nelle pieghe multiple e com­
plesse della grande criminali­
tà moderna». 

'Può esservi un'efficienza 
democratica — ha detto anco­
ra Ingrao — che non si affida 
al gonfiamento dell'esecutivo, 
al prevalere incontrollato di e-
nonni macchine amministra­
tive. Si può pensare e organiz­
zare il ruolo necessario dei 
grandi apparati amministrati­
vi moderni in modo che essi 
non diventino terra di domi- ' 
nio esclusivo di potentati eco­
nomici privati, di organizza­
zioni di politicanti, dilottizza-
tori dello Stato. Anche, e mol­
to, sui temi della giustizia si 
vede perciò chi cerca nuove 
vie. Anche su questi terreni si . 
vede come si lavora concreta­
mente per una trasformazione 
sociale che corrisponda effet­
tivamente all'emancipazione 
delle grandi masse popolari a 
ai bisogni di libertà, di creati­
vità individuale 'e collettiva 
che sono patrimonio così ricco 
del nostro tempo». 

Flavio Mìchelini 

Caso Scricciolo: le accuse del cugino 

«Sono delle Br, gli dissi 
e lui volle collaborare» 

ROMA — 'Mi rivolsi a Luigi 
Scricciolo con l'intento di en­
trare in contatto con paesi in­
teressati a favorire il terrori' 
smo in Italia. A questo scopo 
feci capire allo Scricciolo che 
gravitavo intorno alle Br; pur 
esprimendo egli giudizi nega­
tivi sulla suddetta organizza' 
zione, mi manifestò la possibi­
lità di procurarmi un incontro 
con un exponente dei paesi del­
l'Est, ove questi fossero inte­
ressati a tale contatto.»». Par­
la Loris Scricciolo, il cugino 
di terzo grado del dirigente 
della UIL arrestato assieme 
«Ma moglie, Paola Elia. 
Stralci dei verbali di interro» 

Muore in carcere 
per overdose 

CATANZARO — Un detenu­
to del carcere di Cropanl (Ca­
tanzaro) Candido Brescia, 21 
anni, da Marcedusa, è stato 
rinvenuto cadavere, ieri nel» 
la sua cella. Secondo 11 medi­
co legale, sarebbe morto per 
una eccessiva ingestione di 
stupefacenti. Era stato arre­
stato nello scorso novembre 
per furto. 

gatorio che rappresentano le 
carte dell'accusa nella cla­
morosa vicenda giudiziaria 
sono stali anticipati dall'E­
spresso, che li pubblica nel 
suo prossimo numero in edi­
cola. 

Continua Loris Scricciolo, 
brigatista confesso: 'Rima­
nemmo d'intesa'che se 'quelle 
persone o persona'fossero sta­
te interessate, avrei incontra­
to il contntto ad un appunta­
mento stabilito. Andai all'ap­
puntamento con U Novelli (al­
tro brigatista, n,d.r.) ma non 
venne nessuno; chiesi poi rag­
guagli a Luigi Scricciolo e sep­
pi che la persona, un bulgaro, 
non era cenata perche* non si 
fidava o non era interessata*. 

Questa deposizione venne 
resa dal cugino de! sindaca-
lista alle due di notte del 9 
febbraio: era stato lo stesso 
Loris Scricciolo a chiedere di 
poter essere ascoltato di 
nuovo in carcere dal sostitu­
to procuratore Sica. Il magi­
strato aveva aperto 11 proce­
dimento penale a carico del 
dirigente della UIL e della 
moglie alcuni giorni prima, 
dopo avere raccolto le prime 
confessioni di Antonio Sava­
sta, uno del carcerieri del ge­
nerale Dozier arrestati nel 

blitz di Padova. Savasta ave­
va chiamato in causa il sin­
dacalista e la moglie riferen­
do al giudice ciò che aveva 
sentito da Luigi Novelli; il 
quale, a sua volta, aveva rac­
contato a Savasta ciò che gli 
aveva riferito Loris Scriccio­
lo. 

Una specie di «catena di S. 
Antonio». Dunque il cugino 
del dirigente della UIL è di­
ventato il personaggio-chia­
ve della vicenda. Ma in un 
primo interrogatorio, Loris 
Scricciolo aveva pratica­
mente smentito le rivelazio­
ni di Savasta, dicendo di es­
sersi rivolto al cugino e alla 
moglie per chiedere loro 
«semplicemente se era possibi­
le onere un aiuto per andare a 
fare un viaggio in Bulgaria, a 
Cuba o nell'Unione Sovietica». 
Soltanto nel successivo in­
terrogatorio che abbiamo ri­
portato, il brigatista confes­
so conferma I racconti di Sa­
vasta a carico del sindacali­
sta e della moglie. Ma Luigi 
Scricciolo non ha mal smes­
so di negare tutto. 'Ritengo 
che Loris sia un pazzo», ha di­
chiarato al giudice Sica, ag­
giungendo di essere convin­
to che •«' sia inventato tutto 
per diventare un eroe». 

Antonio Savasta Luigi Scricciolo 

Anche Dell'Amico deporrà 
davanti alla Commissione P2 

ROMA — Anche il giornalista Landò Dell'Amico, direttore 
dell'agenzia giornalistica «Repubblica» di Roma, sarà proba­
bilmente ascoltato in una delle prossime riunioni della Com­
missione parlamentare d'inchiesta sulla P2. Lo ha chiesto lo 
stesso giornalista con una lettera alla presidente Tina Ansel-
mi nella quale confuta tutta una serie di particolari che sa­
rebbero emersi dalla deposizione, davanti alla stessa com­
missione, del capo del SISMI generale Lugaresl. Il giornalista 
Dell'Amico, in una lettera al nostro giornale, respinge le af­
fermazioni che sarebbero state fatte da Lugaresl e da noi 
riportate come altri giornali. 

In particolare Dell'Amico sostiene che «nessun rapporto 
personale o per conto dell'agenzia "Repubblica" da me diret­
ta può essermi attribuito con 11 SISMI, sotto la gestione del 
generale Santovito e sotto la successiva gestione Lugaresl». 
«Nessun abbonamento — sostiene ancora Dell'Amico — sov­
venzione o regalo da parte del servizio segreto militare. A 
Palazzo Baracchini non ho mal messo piede da almeno venti 
anni. Né conosco logge massoniche, coperte o scoperte, il cui 
potere starebbe reagendo attraverso la mia persona». 

Il nome di Landò Dell'Amico e dell'agenzia «Repubblica* 
era stato comunque fatto da un autorevole membro de della 
Commissione d'Inchiesta, alla presenza di una trentina di 
giornalisti. 

Dal nostro inviato 
PLATÌ (RC) — Mentre 
cammini sulla strada che 
appena fuori il paese porta 
all'Aspromonte, all'im- , 
provvlso ti accorgi che non 
sei più solo. Ti seguono. Da 
vicino, con le macchine 
nuove e luccicanti e l vestiti 
buoni della domenica, t gre­
gari ed 1 capi mafiosi sorve­
gliano 'l'estraneo». Qui 
niente sfugge, tutto deve 
essere «sotto controllo», 
magari con spavalderia e ' 
arroganza. 

Piatì, quattromila abi­
tanti, è un paese arroccato 
sutle prime falde • dell'A­
spromonte. CI si arriva la­
sciando la statale Ionica 
106 all'altezza di Bovaltno, 
per la strada che costeggia 
II torrente Bonamico. Oltre' 
la montagna c'è già la Pia­
na di Gioia Tauro. È la Ca­
labria più Interna e chiusa, 
dove la miseria e la povertà 
ricordano veramente altri 
tempi, quelli descritti da. 
Corrado Alvaro che non a 
coso era nato da queste par­
ti, a San Luca. 

Chi non è con la mafia è 
praticamente un morto vi­
vo, non campa più, non esce 
più di casa e, se lo fa, diven­
ta un morto effettivo. Tutto 
passa per le mani della 
'ndrangheta. Alle sei di se­
ra, quando il sole scompare 
oltre le montagne, Piatì di­
venta praticamente un de­
serto. 

Per le strade del piccolo 
centro, in alto, verso la 
chiesa, o giù dove c'è la 
scuola elementare, non cir­
cola più anima viva. Una 
decina di giorni fa hanno 
ucciso un vigile urbano, un 
ragazzo di trenta anni, pa­
dre di tre bambini, si dice, 
perché aveva fatto un torto 
ad una famiglia mafiosa. • 

• Da pochi giorni II sindaco 
di Piatì è stato sostituito: 
hanno chiamato un altro 
democristiano perché II 
precedente, anche lui della 
DC, era stato condannato 
ad un anno e mezzo di car­
cere per favoreggiamento 
In un processo per duplice 

Paese feudo della 'ndrangheta 

A Piatì, dove 
chi non è con 
la mafia è un 
«morto vivo» 

Efferati omicidi, ma la paura cu­
ce le bocche - Greggi «sgarrettate» 

omicìdio conclusosi con tre 
ergastoli. 

Domenico De Malo - que­
sto il nome del sindaco so­
speso — aveva appoggiato 
la tesi difensiva di tre noti 
mafiosi del paese accusati 
di un tremendo fatto di 
sangue avvenuto a luglio di 
due anni fa. Un brigadiere 
di Pubblica sicurezza e suo 
nipote erano stati barbara­
mente trucidati da un com­
mando mafioso solo per il 
fatto dì avere leggermente 
investito una autovettura. 
Nel processo — tenutosi 
due settimane fa a Locri — 
si è accertato che i tre ma­
fiosi hanno fatto inginoc­
chiare Il brigadiere e suo ni­
pote e poi — con la pistola 
del poliziotto — hanno fat­
to fuoco senza pietà, a bru­
ciapelo. 

Un episodio efferato, em­
blematico, in un ambiente 
— così lo ha definito il PM a 
quel processo, Il dottor Car­
lo Macrì - 'Intriso di spaval­
deria e dì barbarie». 

Un paese, Piatì, dove la 
mafia è ormai tutfuno col 
potere pubblico, al punto 
che qui non si fa mistero sui 
reali 'personaggi» che stan­
no dietro il sindaco e il Co­

mune, che comandano ì 
'burattini». Del resto, non 
più tardi di due mesi fa, 
Piatì fu teatro di una cla­
morosa protesta di cin­
quanta donne, mogli o pa­
renti di altrettanti presunti 
mafiosi, che occuparono II 

' Municipio e quindi, con alla 
testa il sindaco ed 11 deputa­
to democristiano Ludovico 
Ligato (800 voti di preferen­
ze nel paese), protestarono 
dal prefetto per l'arresto dei 
loro congiunti accusati di 
associazione a delinquere e 
di molti altri reati. 

Impunità, spavalderìa, 
arroganza e oppressione 
fanno dunque tutt'uno, 
combinando alla perfezione 
vecchi ritualismi della «o-
norata società» e nuovi in­
teressi dei mafiosi Impren-
ditorLQui infatti la 'ndran­
gheta è cresciuta in fretta, 
ha subito conquistato un 
ruolo 'autonomo» rispetto 
alle cosche più importanti 
del Reggino, ora in prima 
fila nei sequestri di persona 
— in Calabria o in Lombar­
dia — e tira le fila di un av­
viato traffico di droga con 
l'Australia. 

Attraverso 1 gregari ma­
fiosi passa tutto; finanche 

la pastorizia, l'unica misera 
risorsa che offre un territo­
rio avaro di tutto fuorché di 
disastrose alluvioni, è In 
mano loro. Raccontano di 
Intere greggi messe su sen­
za l consensi 'dovuti»: gli a-
nlmali sono stati ritrovati 
dopo pochi giorni >sgarret-
tatl», con le zampe tagliate. 
Attraverso li Consorzio di 
bonifica passano le assun­
zioni come guardiani e co­
me caplsquadra nella Fore­
stale, l'ufficio di colloca­
mento è pra tlcamen te legge 
privata. 

A Piatì l'antica miseria 
non è stata cancellata. I 
*nuov! ricchi» dell'accumu­
lazione mafiosa hanno pre­
ferito il trasferimento a val­
le, nel centri della vicina co­
sta ionica, a Bovallno, a 
Bianco, dove in fretta sono 
divenuti imprenditori di 
prìm'ordine, proprietari di 
terre, di appartamenti, di 
palazzi interi. Nel paese, 
dove l'emigrazione (dal '51 
a oggi ci sono cinquemila a-
bltanti In meno)ha lacerato 
nel profondo il tessuto u-
mano e sociale, sono rima­
sti in pochi. Le pensioni e 
l'assistenza rappresentano 
l'unica entrata 'pulita». Per 
chi tenta di infrangere que­
sto muro di violenza e di so­
praffazione c'è la risposta 
più decisa: intimidazione e 
bombe. O, come è successo 
alla sezione comunista tre 
anni fa, colpi di pistola spa­
rati ad altezza d'uomo. E 
del resto, dicono i più deci­
si, se non ci fosse questa 
paura e questa sopraffazio­
ne, 'loro* non sarebbero 
niente. 

La risposta dello Stato 
democratico nel microco­
smo di Piatì, dove la convi­
venza civile è, come si è vi­
sto, ormai inesistente, è 
racchiusa in poche ragge­
lanti cifre: tre carabinieri in 
tutto, di cui due in servizio 
di leva, e un brigadiere; 
neanche un pretore. Ogni 
commento è veramente su­
perfluo. 

Filippo Veltri 

Le proposte del PCI in un convegno a Palermo 

Contro la mafia norme simili \ 
a quelle antiterroristiche 

Deputati comunisti si sono incontrati con i dirigenti degli apparati investigativi 

20 comunicazioni 
giudiziarie 

per i concorsi 
all'Università 

ROMA — Il pretore Giovanni 
Trotta ha inviato venti comuni­
cazioni giudiziarie ad altrettan­
ti esaminatori e ha chiesto una 
perìzia sull'operato dei com­
missari che. in varie università 
italiane, hanno esaminato i 
candidati alla selezione per ri­
cercatore e professore associa- < 
to. 

La selezione contestata inte­
ressa 19 mila partecipanti che 
per anni hanno operato nelle u-
niversità, novemila dei quali 
sono stati giudicati non idonei. 
Lo SNALS, in un comunicato, 
informa di aver inviato un tele­
gramma al Consiglio superiore 
della magistratura e ai dirìgenti 
deus pretura per protestare 
contro un eventuale fraziona­
mento dell'inchiesta che «ritar­
derebbe un processo di estrema 
urgenza». 

'Dalla nostra redazione ' 
PALERMO — È il momento 
di affrontare decisamente la 
questione mafia: le raffinerie 
dell'eroina, l'intrico cosche-
potere, gli arricchimenti «so­
spetti», sono ormai oggetto 
di specifiche e coraggiose in­
dagini. I comunisti siciliani 
intendono incalzare con una 
campagna a tappeto (ordini 
del giorno nei comuni e nei 
quartieri, iniziative di massa 
nel «quadrilatero della mor­
te* delle province occidentali 
di Palermo, Trapani, Agri­
gento e Caltanisetta) il go­
verno affinché i risultati già 
raggiunti non vengano va­
nificati. 

Ieri un convegno dei co­
munisti eletti nelle assem­
blee rappresentative conclu­
so in serata da Ugo Pecchioli 
della Direzione ha funziona­
to da «laboratorio» di propo­
ste e, nel contempo, da pub­
blica tribuna di confronto. 
Cerano, in un'aula della fa­
coltà universitaria di Inge­
gneria, oltre ai rappresen­

tanti del PCI nelle Istituzioni 
locali, una classe di liceo con 
gli insegnanti, numerosi ma­
gistrati ed operatori della 
giustizia. Con essi e con i di­
rigenti degli apparati inve­
stigativi la delegazione par­
lamentare, guidata da Pec­
chioli, aveva avuto l'altro 
giorno fruttuosi incontri a 
Palermo. 

La novità più grossa, of­
ferta dalla cronaca, riguarda 
— l'ha ricordato Pio La Tor­
re concludendo i lavori della 
mattinata — l'emergere or­
mai evidente di una mappa 
sempre più estesa di arric­
chimenti illeciti, «aziende di 
mafia» nate con capitali di 
un milione che in tre anni 
l'amplificano fino a tre mi­
liardi, con ripetuti e cospicui 
versamenti di denaro che 
scotta. Come organizzare 
l'attività repressiva? Ce, per 
esempio, il problema di un 
reale coordinamento dei vari 
settori investigativi; quello 
della «banca dei dati» di cui 
giudici e poliziotti non di­

spongono; c'è la necessità di' 
varare (ora che, finalmente, 
al disegno di legge comuni­
sta che giace da due anni in 
Parlamento è stato affianca­
to anche un progetto gover­
nativo) misure legislative 
che consentano, come è stato 
fatto contro il terrorismo, di 
introdurre norme, volte a 
combattere a fondo la crimi­
nalità mafiosa. 

Anche sul versante crucia­
le delle banche e degli appal­
ti, il convegno ha avviato il 
dibattito per una serie di spe­
cifiche riforme legislative: il 
«ciclo» economico che dai 
proventi illeciti arriva alle o-
pere pubbliche e all'inseri­
mento della mafia nello «svi­
luppo» dipendente dell'eco­
nomia siciliana e perfino nel­
l'industria nazionale, deve 
esser spezzato. I comunisti 
fanno appello ad una vera e 
propria «battaglia di libera­
zione» che unisca forze diver­
se in un fronte sempre più 
largo ed incisivo. 

v. va. 

Inequivocabile risposta del governo 

Via Rasella fu 
«un atto di guerra» 

Dal compagno Antonello 
Trombadori riceviamo: 

«A causa dei recenti scioperi 
di poligrafici e di giornalisti è 
accaduto del tutto involonta­
riamente che una notizia di 
grande importanza ideale e po­
litica sia passata senza il dovu­
to rilievo sull'edizione romana 
dell' "Unità". È bene riferirla 
nel tuo testo integrale, tanto 

S'ù che c'è chi sulla questione 
>1 fatto d'arme di Via Rasella 

continua a fare sui giornali o 
sulle piazze il finto tonto e il 
cialtrone. Rispondendo alle in­
terrogazioni di senatori del 
PCLPSI, PSDL e di Leo Valia-
ni, u governo della Repubblica 
ha così risposto per bocca dell' 
oa. ScovacricchL Sottosegreta­
rio alla Difesa: il Governo di­
chiara inaccettabile la manife­
stazione dì Bolzano, considera 
razione di Via Rasella un atto 
di guerra, e respinge nel modo 
più fermo l'ingiurioso accosta­
mento dei partigiani di Via Ra­
sella ai terroristi di oggi. Il Go­
verno condivide il giudizio del 
senatore Vahant, secondo cui 
non c'è differenza tra i soldati 
dell'esercito di liberazione e ì 
partigiani, protagonisti tutti 
deua stessa lotta contro l'inva­
sore: la pietà per i caduti, per­
tanto, non deve far dimenticare 
che durante la dominazione na­
zista il dovere di ogni patriota 
italiano era quello di concorre-
re con tutte le proprie forte alla 
hlwi^onejknitalia". 

La riepoeta del governo è sot­
to tt profilo detta verità storica 

e del rispetto della legge sul vi­
lipendio delle Forze Ancate 
della Liberazione, impegnativa 

Ser tutti. Essa dovrebbe essere 
iffusa e commentata in tutte 

le caserme e le scuole militari 
d'Italia. E dovere del governo il 
sollecitarlo e romanizzarlo. Co­
me è dovere del governo passa­
re dalla deplorazione alla de­
nuncia penale contro chiunque 
contìnui a oltraggiare nei parti­
giani di Vìa Rasella le Forze Ar­
mate della Repubblica Italia­
na». 

Antonelfo Trombadori 
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